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« No » del ministro alla discussione sul regolamento 

CORRE IL RISCHIO DI 
SALTARE ANCHE LA 

RIFORMA CARCERARIA 
Grave lettera di Reale dopo le sollecitazioni comuniste per co
noscere le bozze del provvedimento che dovrà attuare la nuova 
legislazione penitenziaria - Anche per il CSM rischi analoghi 

I regolamenti che dovrebbero rendere operanti la riforma carceraria • quella del Consiglio 
superiore della magistratura rischiano di saltare. Non si tratta di un pericolo ipotetico, ma 
anzi estremamente concreto vista la posizione ufficialmente assunta ieri dal ministro Reale su 
una richiesta avanzata dal PCI in commissione Giustizia della Camera. I comunisti avevano 
infatti sollecitato con una lettera inviata al presidente della commissione Riccardo Misasi che 
il ministro, prima della emanazione del regolamento di attuazione della riforma carceraria, 
riferisse in tempo utile sulle 
linee generali del regolamen
to e sottoponesse la bozza 
all'esame della stessa com
missione «a fine di garan
tire la piena rispondenza, me
diante il dibattito ed il con
tributo del parlamentari, del 
futuro regolamento alle pre
visioni legislative». 

In quella stessa lettera 1 
deputati che l'avevano firma
ta, Ugo Spagnoli, vice presi
dente della commissione giu
stizia e Franco Coccia, respon
sabile del gruppo dei commis
sari comunisti, si sottolinea
va che non vi erano proble
mi di sorta alla trattazione 
dell'argomento e all'analisi 
della bozza del regolamento in 
quanto «trattandosi dell'eser 
cizio di una attività ispettiva 
della Commissione la crisi di 
governo non costituisce mo
tivo ostativo alla convocazio
ne della stessa entro breve 
termine ». 

Infine nella richiesta comu
nista si sollecitava anche, da 
parte del ministro, una infor
mativa sulla situazione dopo 
la prima fase di attuazione 
della riforma carceraria. 

Reale come abbiamo detto 
ha risposto con una lettera 
che é stata fatta conoscere 
dal presidente della commis
sione ai membri dell'ufficio 
di presidenza della IV com
missione presenti alla riunio
ne di ieri. Detto per inciso 
al loro posto erano solo i co
munisti, i democristiani e i 
missini. 

Essenzialmente, la comuni
cazione è divisa in due parti. 
Nella prima si fa una affer
mazione generica di buona 
volontà e si dice: «Tengo a 
dichiarare che rimane immu
tata, e quindi amplissima, la 
mia disponibilità a Informa
re la commissione sia del cor
so degli adempimenti del go
verno relativi al Regolamen
to, sia della prima fase di 
attuazione della riforma, sia 
di ogni altra notizia relativa 
all'attività del Ministero, che 
In questa o altra materia, non 
sia stata data nella mia re
cente esposizione sul bilan
cio ». 

La seconda parte della let
tera é quella invece che su
scita le gravi preoccupazioni 
sulla fine alla quale sembra
no destinate le riforme carce
rarie e del Consiglio superio
re della magistratura. Dice in
fatti ancora la lettera: «Deb
bo però sottolineare che non 
mi sarebbe consentito, senza 
infrangere le norme che rego
lano la distinzione dei pote
ri, estendere tale disponibili
tà alla discussione parlamen
tare di un atto, quale il re
golamento di esecuzione, at
tribuito alla competenza del 
Governo, con la consulenza 
del consiglio di stato e sotto
posto al controllo politico suc
cessivo del Parlamento». 

Dunque Reale di fronte al
la richiesta dei comunisti che 
vorrebbero sapere (anche per
ché sono tante e circostanzia
te le notizie sul regolamento 
di attuj^Jbne della •aj&orma 
carceraria che hanno fatto 
nascere fondate preoccupazio
ni) come si sta procedendo 
e se lo spirito della legge vie
ne realmente rispettato, ri
sponde dicendo che « non si 
può». E va a scomodare an
che la tripartizione dei pote
ri di Montesquieu. Che cosa 
c'entri la distinzione dei po
teri in questo caso non si 
capisce bene: forse che il 
Parlamento non ha il diritto-
dovere di controllare in 
che modo trovino applicazio
ne i principi fissati da una 
legge? 

Ma non basta, n ministro 

Guardasigilli ha fatto sapere 
anche che gli « sembra super
fluo ricordare che, mentre ho 
ritenuto mio dovere non so
spendere, a seguito della cri
si, la preparazione del testo 
del regolamento, la sua appro
vazione dopo il parere del 
Consiglio di stato apparter
rà ad un governo fornito del
la pienezza dei poteri ». 

li che, detto In soldonl, si
gnifica questo: se la crisi di 
governo dura ancora, se sì 
dovesse giungere alle elezioni 
anticipate e quindi allo scio
glimento delle camere non ri
marrebbe traccia del regola
mento per la legge carcera
ria e di conseguenza dell'altro 
che deve rendere effettiva la 
riforma elettorale del Consi
glio superiore della magistra
tura: tutto a carte quaran
totto. 

E si badi bene che per en
trambi i provvedimenti ci 
troviamo di fronte a tempi 
brevissimi: il 24 di febbraio 
scadono 1 termini per la ri
forma carceraria e a marzo 
quelli per il CSM. 

Dopo la lettura della nota 
di Reale. Misasi ha detto di 
aver voluto sentire anche la 
presidenza della Camera per 
avere un parere circa la pos
sibilità della Commissione di 
prendere visione delle bozze 
del regolamento e di chiama
re il ministro a riferire, usan
do cosi del potere lsDettivo 
che é proprio di organi par
lamentari come le commis
sioni. La presidenza della 
Camera avrebbe risposto al 
quesito, interpretando una 
norma di regolamento della 
Camera dei deputati (inter
pretazione decisamente discu
tibile) nel senso che la com
missione può chiamare il mi
nistro a riferire solo se tutti 
1 gruppi sono d'accordo. Un 
eventuale dissenso sulla ri
chiesta di sentire il ministro 
sarebbe «ostativo» alla pro
secuzione dei lavori. 

In pratica se dovesse esse
re accolta questa tesi baste
rebbe che uno solo del mem
bri della commissione si e-
sprimesse negativamente per 
bloccare anche le iniziative 
che finora a fatica, in pen
denza della crisi, le forze de
mocratiche erano riuscite a 
mandare avanti. 

Il compagno Coccia, inter
venendo nella discussione ha 
sottolineato nuovamente tut
te le motivazioni di caratte
re giuridico e di opportunità 
che impongono al contrario 
la prosecuzione dei lavori 
della Commissione anche su 
questo terreno del controllo. 

Pennacchini per la DC si 
é doluto della «gelosa chiu
sura della commissione che 
ha redatto il regolamentc » 
ma subito ha aggiunto di pa
ventare la «pubblicità» e di 
condannare le spinte apertu
riste e repressive che si al
ternano nel settore. 

Al termine della riunione 
dell'ufficio di presidenza del
la Commissione Misasi ha 
cercato una soluzione chiara
mente di compromesso soste
nendo che del regolamento dì 
attuazione della riforma car
ceraria si potrà parlare «in 
imminenza» della scadenza: 
allora, secondo Misasi. sarà 
possibile inserire l'argomento 
all'ordine del giorno per il 
suo carattere di urgenza. Un 
espediente. evidentemente, 
che non può soddisfare chi 
invece é preoccupato che le 
poche riforme portate a ter
mine diventino realmente 
operanti. 

Paolo Gambescia 

Nel carcere di San Vittore 

I due giovani arrestati. A fianco la « bomba » recuperata dai carabinieri 

Arrestati ieri notte uno studente e una insegnante 

Presi due giovani con un potente ordigno 
Volevano far saltare un centro cattolico? 

Gli obiettivi dell'attentato dovevano essere la « Serviam » o il palazzo dell'Arcivescovado - I terroristi avevano con sé anche 
una pistola e volantini inneggianti alle BR - Proteste per le perquisizioni a delegati sindacali dell'ltalsider e nella sede del PDUP 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 21 

Un attentato che avrebbe 
potuto avere gravissime con
seguenze è stato sventato, que
sta notte, grazie all'arresto 
tempestivo di due individui: 
lo studente universitario Emi
lio Quadrelli di venfanni, e 
la professoressa Vincenza 
Siccardi. 

La coppia è stata fermata, 
per puro caso, da una pattu
glia dì carabinieri del gruppo 
interni, nel corso di uno del 
servizi preventivi che vengo
no compiuti in questi giorni. 

I due sono stati sorpresi al
le 2,30 antimeridiane in piaz
za Soziglia, nel cuore del 
vecchio centro storico, con 
una borsa in plastica conte
nente una bomba di notevo
le potenza, già innescata e 
pronta per esplodere alle 5,30 
del mattino. 

L'ordigno era formato da 
una bombola di gas del tipo 
usato per i campeggi; l'in
terno naturalmente non con
teneva gas liquido, ma un 
esplosivo (la cui natura è 
ancora da determinare) colle
gato elettricamente a un con
gegno ad orologeria. La bom

ba pesa complessivamente 
dieci chilogrammi: non si 
conosce ancora il peso esat
to dell'esplosivo ma è certo 
che la deflagrazione, se fosse 
avvenuta, grazie anche al pe
sante Involucro di ghisa, 
avrebbe assunto una potenza 
capace di distruggere un pa
lazzo. 

Insieme alla bomba i cara
binieri hanno trovato una 
« P. 38 » con sette cartucce e 
una pistola di fabbricazione 
spagnola calibro 7,65, oltre a 
otto proiettili rinvenuti in ta
sca al Quadrelli. Infine la 
«firma» degli attentatori: 

Era complice dei rapitori 

Caso Hazan: arrestato 
un dirigente della società 

Ha confessato anche di aver estorto all'industriale mezzo miliardo a favore 
della stessa banda - Finanziamenti a movimenti di destra dietro la vicenda? 

Il discografico rapito 

PARIGI, 21. 
Nuovo colpo di scena nel 

sequestro del «re del disco» 
francese Louis Hazan, un 
caso nel quale sinora, del 
resto, i colpi di scena non 
sono mancati davvero: in
fatti, è stato arrestato oggi, 
al termine di un lungo in
terrogatorio, un membro del 
consiglio di amministrazione 
della «Phonogram». la so
cietà della quale Hazan era 
presidente, sotto l'accusa di 
complicità nel rapimento. 

Si tratta di Daniel Ver-
gnes, di 35 anni, un «pezzo 
grosso» della società (viene 
indicato come il n. 6). diret
tore amministrativo: ha con
fessato di aver fatto da «ba
sista», ai banditi, fornendo 
loro i dettagli necessari per 
il rapimento. L'Hazan, come 
sì ricorderà, fu sequestrato 
dentro un cestone di vimini, 
la notte del 31 dicembre, men
tre era in corso una riunio
ne del consiglio di ammini
strazione della società e poi 
liberato dalla polizia — era 
prigioniero dentro un arma
dio in una villa periferica 
di Parigi — dopo che una par
te dei banditi era stata arre
stata. mentre cercava di pre
levare l'ingente riscatto, due 
miliardi e mezzo di lire. 

Daniel Vergnes ha anche 
confessato di aver già com
messo una truffa ai danni 
dello stesso Hazan. nell'otto
bre scorso, falsificando un 

assegno di 3 milioni di fran
chi (mezzo miliardo di lire) 
a favore di Ugo Brunlni 

A chi servivano questi sol
di? Poiché né il Vergnes, ric
co uomo d'affari, né il Bru
nlni, titolare di una agenzia 
di pulizia, avevano bisogno 
di denaro, l'interrogativo ri
mette in causa, e con più for
za, tutti i lati oscuri e in
quietanti di questa vicenda. 

Infatti, Insieme a Ugo Bru-
nini, di origine napoletana, 
e a suo fratello Loris (giun
to a Parigi da Johannesburg 
anch'esso per consegnare al 
bandito una cospicua som
ma di denaro), è stato arre
stato anche l'italiano Daniele 
Moschini, noto missino di Pi
stoia, riparato in Francia non 
si sa per quali ragioni. 

Se si aggiunge che della 
banda faceva parte anche il 
tuttora latitante Jacques Pre-
vost, noto « ultra », e che un 
altro dei rapitori, il 27enne 
Alain Gobbet, conosciuto co
me mazziere della estrema 
destra francese, è misterio
samente «saltato in aria» 
nella esplosione di una ca
mionetta subito dopo il fal
limento dell'impresa, l'inter
rogativo pone autorevolmen
te in campo l'ipotesi di una 
organizzazione che agisse per 
procacciare finanziamenti a 
qualche movimento di de
stra: francese o. forse, ita
liano. 

Il giudice assurdamente accusato di connivenza con le « BR » 

Troppi ritardi nell'inchiesta De Vincenzo 
L'istruttoria che secondo le affermazioni d i un magistrato avrebbe dovuto concludersi entro i l novembre 
scorso, si trascina tuttora — Si rimanda la conclusione per timore dei retroscena che verrebbero alla luce? 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 21 

«L'istruttoria che riguarda 
11 dottor Ciro De Vincenzo è 
chiusa. Non passerà a! la for
malizzazione. Entro novembre 
conoscerete le conclusioni ». 
Questa dichiarazione impe
gnativa l'avvocato generale di 
Torino, Rodolfo Prosio. la ri
lasciò ai giornalisti il 17 ot
tobre scorso. A tre mesi di 
distanza, non soltanto l'istrut
toria non è chiusa, ma pro
prio ieri il sostituto procura
tore generale Corderò Di 
Venzo è giunto a Milano per 
interrogare nuovamente il 
giudice De Vincenzo e il PM 
Guido Viola. 

Come mai questo nuovo in
terrogatorio? Il magistrato 
torinese ha detto di non po
ter rispondere a simili do
mande. Ci dica almeno quali 
saranno i temp' dell'inchie
sta, gli abbiamo chiesto. 
« Tempi brevi •>, ha risposto. 
Che cosa intende per tempi 
brevi? A ottobre il dott. Pro-

sio ci assicurò che la istrut
toria si sarebbe chiusa entro 
il mese di novembre. Come 
spiega questo ritardo? « II 
dott. Prosio — ha risposto il 
sostituto — è un ottimista. 
Io che Io sono meno, mi ero 
azzardato a dire, una volta. 
che avremmo terminato en
tro Natale. Soio stato an
ch'io, come vede, troppo ot
timista «. 

Mentre si stava infilando 
nell'ufficio del consigliere 
istruttore Antonio Amati «po
co prima aveva parlato an
che con il P.G.'Paulesu). gli 
abbiamo chiesto se poteva es
sere più preciso sulla scaden
za, ma lui si è frettolosa
mente congedato. 

Come mai si trascina nel 
tempo !a chiusura di questa 
indagine a carico di un giudi
ce milanese, assurdamente 
accusato di complicità con le 
« Brigate rosse »? 

L'Inchiesta a carico di De 
Vincenzo è cominciata nel 
marzo dell'anno scorso. A 
promuoverla fu un rapporto 

del generale del carabinie
ri Carlo Alberto Della Chie
sa. copia del quale venne tra
smesso dal procuratore gene
rale di Torino. Revig'.io Del
la Veneria. al collega mila
nese Salvatore Paulesu. Fini
to alla Corte di Cassazione. 
q-iesta incaricò la Procura 
Generale di Torino di svolge
re le indagini. 

Ebbe cosi inizio la serie de
gli interrogatori che. a d.-
stanza di un anno, continua
no a snodarsi in un clima di 
disagio e di imbarazzi. Ac
cuse precise al magistrato, 
non vengono contestate. 

Ieri, iì dott. De Vincenzo 
sarebbe stato rimproverato 
per alcuni ritardi nella con
duzione di taluni atti istrut
tori nel quadro dell'inchiesta 
sulla morte di Feltrinelli e 
sulle «BR<>. di cui è stato 
titolare dall'estate del 1972 
all'inverno del 1975. Evidente
mente. 1 magistrati delia Pro
cura generale di Torino non 
devono essere molto dotati di 

accusa, infatti, potrebbe esse
re rivolta loro, non essendo 
riusciti a concludere una in
chiesta di ben minore Im
portanza e che riguarda un 
solo imputato, nello spazio 
non breve di dieci mesi. 

Pestando acqua nel mor
taio. ieri il PG di Tonno 
avrebbe tirato fuori, prima 
con il PM Viola poi con il giu
dice De Vincenzo, un episodio 
che risale alla primavera del 
1971. Si tratta di una rapina 
commessa da tre presunti 
membri delle «BR.» ai dan
ni dei magazzini « Coin » di 
Milano e al giudice milanese 
sarebbe stato chiesto perché 
di tale questione si occupò 
unicamente la Procura, in 
realtà, di questa vicenda si 
occupò per primo proprio De 
Vincenzo, in relazione al fa
migerato memoriale di Pisci-
ta, in essa si parlava anche 
di una rapina alla « Standa ». 
Per trovare un riscontro al
le affermazioni di Pisetta, il 
giudice svolse una ricerca che 

senso dell'umorismo. Analoga l dette esito nefutlvo. Chiese 

allora all'UPIM e II risultato 
fu identico. S: ricordò allora 
di una rapina al «Coin* ed 
ebbe conferma che la rapina 
c'era stata. Ne parlò allora 
al dott. Viola, che nella sua 
qualità di PM. dette inizio al
la az.one penale. Tutto qui. 

C'è da chiedersi, allora. 
perchè, per compiere un atto 
istruttorio così insignificante. 
s; sia atteso tanto tempo. Si 
parla tanto, e giustamente. 
delle lungaggini della giusti
zia, ma accusare di simile 
colpa chi di tali ritardi è vit
tima, ci sembra a dir poco, 
ec.~sslvo. Che cosa si aspet
ta a porre fine a questa vi
cenda francamente scandalo
sa? Si ha paura che, chiu
dendola, saltino fuori i suoi 
gravissini retroscena? Dovrà 
pur essere spiegato, infatti. 
perchè una tale inchiesta sia 
stata promossa sulla base di 
elementi uno più inconsisten
te dell'altro. 

tre volantini di un gruppo sl-
nora sconosciuto, « L o t t a 
armata per il potere pro
letario ». e contenente le 
solite farneticazioni. «La no
stra lotta — è scritto tra l'al
tro nel documento — non è 
solo contro i detentori tradi
zionali del potere, ma anche 
contro chi, come il PCI. non 
volendo distruggerlo, si ap
presta a gestirlo razionaliz
zandone lo sfruttamento». 

C'è poi un « post scriptum » 
aggiunto evidentemente allo 
ultimo momento e che lascia 
intendere come i volantini 
fossero preparati da tempo: 
« L'arresto del compagno Cur
do si aggiunge alla morte di 
Mara e della Mantinl e agli 
arresti degli altri compagni 
militanti della lotta armata ». 

I due individui arrestati dai 
carabinieri hanno dappri
ma cercato di far chede-
re di aver trovato la bor
sa in un angolo di piazza So
ziglia, ma sono stati smentiti 
dai fatti. Nel corso di una 
perquisizione i carabinieri 
hanno trovato infatti, nell'abi
tazione della donna, altri vo
lantini, residui di materiale 
usato per la Confezione dello 
ordigno, un altro contenitore 
analogo, al primo, polvere 
esplosiva, un timer, fili, zolfo 
e mastice. 

L'obiettivo dei terroristi 
avrebbe dovuto essere, a quan
to sembra, la « Serviam », una 
associazione politico-religiosa 
nata da poco, soprattutto con 
il proposito di combattere lo 
aborto, e che ha sede presso 
la chiesa di via San Pio X 
nella zona di Sturla. Non si 
esclude però che i terroristi 
avessero di mira altri obiet
tivi, forse il palazzo dell'Ar
civescovado nel centro della 
città. 

Chi sono i due giovani ar
restati dai carabinieri? La 
donna abita a Genova in via 
Peschiera, è separata dal ma
rito. e insegna « Lettere » alla 
scuola media statale serale 
« Pastorino » di Salita San Ni
colò. Lo studente Emilio Qua
drelli. residente anch'egli a 
Genova in via Monte Rosa, 
è al secondo anno di filosofia; 
recentemente era stato arre
stato e condannato per diret
tissima a otto mesi con i be
nefici di legge, per avere de
posto ordigni incendiari sot
to alcuni pullman spagnoli. 

Ma l'identità dei due dice 
ben poco, come assai poco ri
vela la «firma» del volantino. 
In realtà nel corso degli ul
timi giorni — esattamente do
po l'apertura della crisi di 
governo — episodi analoghi a 
quello odierno si sono succe
duti in un crescendo allar
mante: un gruppo di fascisti 
ha esploso alcuni colpi di pi
stola contro una sezione del 
PCI; una bomba incendiaria 
è stata lanciata in un'altra 
sezione comunista, e solo per 
caso non ha provocato una 
strage; ordigni dello stesso ti
po hanno preso di mira una 
caserma dei carabinieri a Mo-
lassana e altre bombe incen
diarie hanno semidistrutto al
cuni automezzi dell'arma; gio
vani missini, in piazza Mat
teotti. sono rimasti vittima di 
un'aggressione abbastanza 
oscura: ancora una bomba in
cenderla è stata lanciata con- j 
tro il portone di un distretto | 
d; polizia, e infine oggi l'episo- j 
dio p:u grave: il mancato at- . 
tentato con un ordigno che 
gli specialisti temono di apri
re. perchè affermano di igno
rarne l'esatta natura, e che 
verrà fatto brillare dagli ar
tificieri. 

So'.o alcuni di questi gesti | 
terroristici sono stati « firma- j 
ti *>. nei modi più diversi e i 
apparentemente perfino biz- ' 
zarrr dai fascisti, dalle «Bri- | 

i gate Rosse », da un « Comita- ! 
to iadn autonomi ». e ora da j 
«Lotta armata per H potere I 
proletario ». Ma se differenti 
possono essere gli esecutori 
(non è difficile trovare menti 
deboli, indiv.dui ricattabili o 
provocatori di professione». 
evidente è l'unicità del dise
gno. 

Come in ogni altri periodo 
difficile della vita del paese, 
oggi c'è che ritiene che il 
vuoto di potere possa essere 
colmato riannodando le fila 
della strategia del terrore. Bi
sogna quindi colpire le menti 
direttive di questa strategia 
eversiva; ma è anzitutto ne
cessario che al vuoto di po
tere si sostituisca una solu
zione della crisi rapida e in 
grado di far fronte alla dram
matica realtà economica, so
ciale e politica del Paese. 

Nuovi 

interrogatori 

su Giannettini 

e il SID 
CATANZARO. 21. 

Nuovi interrogatori per ac
certare le coperture fornite 
dal SID a Guido Giannetti
ni. l'ex giornalista del « Se
colo d'Italia », in carcere per 
la strage di piazza Fontana, 
sono previsti per i prossimi 
giorni a Catanzaro. 

Il giudice istruttore Mi
gliaccio e il PM Lombardi 
sentiranno infatti, come te
sti. l'ex procuratore generale 
del Tribunale militare Sa
verio Malizia ed il contram
miraglio Giuseppe Castaldo. 
entrambi presero parte ad 
una riunione dei vertici del 
SID 

Interrogato 
Curcio rifiuta 
di rispondere 
al magistrato 

Medesimo atteggiamento degli altri delie « BR » 
I parlamentari comunisti chiedono spiegazioni al 
ministro sulla intervista del giornale di Montanelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 21. 

« Accetto il dialogo solo sul
la mia scelta e sulle conse
guenze del mio comportamen
to di cui mi assumo ogni re
sponsabilità ». Con questa di
chiarazione che ancora una 
volta gli permette di non af
frontare gli argomenti più 
scottanti circa gli episodi di 
grave provocazione di cui è 
stato protagonista. Renato 
Curcio ha esordito questa 
mattina quando nel carcere 
di San Vittore si è presenta
to al sostituto procuratore 
Ferdinando Pomarici per es
sere interrogato, presente an
che il suo difensore di fidu
cia, avvocato Giannino Gui-
so di Nuoro. 

L'interrogatorio ha avuto 
inizio alle 12.15 e si è conclu
so alle 12,45, ma il magistrato 
inquirente era arrivato a San 
Vittore fin dalle 9,15 ed ave
va già trovato ad attenderlo 
l'avvocato GuLso; inutilmen
te atteso, invece l'avvocato 
Di Giovanni di Roma che non 
ha potuto venire a Milano per 
precedenti impegni. L'altro 
legale scelto da Curcio come 
suo difensore, aveva passato 
l'incarico all'avvocato Spaz
zali di Milano, il quale, giun
to davanti al giudice e visto 
l'avvocato Guiso. è andato su
bito via dicendo di essere 
molto impegnato 

Si è invece regolarmente 
presentato l'avvocato Pecorel
la, difensore di Nadia Man
tovani, ma il legale ha di
chiarato che assisterà l'arre
stata solo per quanto riguarda 
i primi interrogatori e quin
di rinuncerà al mandato an
che lui per precedenti impe
gni di lavoro. A quanto pa
re. il caso Curcio è ritenuto 
« scomodo » anche dai legali 
scelti dagli stessi brigatisti. 

Nell'ordine sono stati senti
ti prima i tre giovani bloc
cati domenica mattina a bor
do della « 127 ». Quello che 
fino ad oggi aveva sostenuto 
di chiamarsi Dario Lo Cascìo, 
questa mattina ha dichiarato 
le sue vere generalità: il suo 
vero nome è Angelo Basano, 
originario della provincia di 
Catania. Dopo aver fatto que
sta precisazione il Basano ha 

detto di ritenersi un « pri
gioniero politico » e si è ri
fiutato di rispondere ad altre 
domande. 

Anche Vincenzo Guagliardi 
si è rifiutato di rispondere al 
magistrato; sua moglie. Silva
na Rossi Marchesa, ad una 
domanda circa le modalità 
del suo arresto ha risposto in 
modo sibillino: « non sono sta
ta presa vicino a nessuna 
macchina e comunque — ha 
proseguito la giovane — non 
intendo rispondere ad altre 
domande ». Anche Nadia Man
tovani si è chiusa nel più 
assoluto silenzio. 

Curcio è stato sentito per 
ultimo e, dopo aver premesso 
che non intendeva rispondere 
a domande su fatti specifici. 
ha parlato per circa mezza 
ora soffermandosi soprattutto 
sulla nota vicenda della sua 
intervista pubblicata dal 
Giornale nuovo. Curc:o ha te
stualmente detto: « Non ho 
mai rilascioto alcuna intervi
sta. Ero in quella stanza as
sieme a molte altre persone 
e abbiamo parlato di tante 
cose. Ad un certo punto uno 
dei presentì si e qualificato 
come un giornalista del G;or-
nale di Montanelli. Non ho 
mai risposto a nessuna sua 
domanda anche perchè 11 
giornalista non è mai inter
venuto ». 

Nell'intervista, invece, era
no precisate le domande ri
volte al terrorista e quelle 
formulate invece dall'ufficiale 
dei carabinieri presente. Si 
precisava, inoltre, che la mag
gior parte del colloquio ccn 
Curcio si era svolto olla pre
senza di un solo ufficiale. La 
versione fornita questa matti
na da Renato Curcio al magi
strato circa questo episodio 
non alleggerisce — semmai 
aggrava — le responsabilità 
di chi ha permesso che l'arre
stato venisse a contatto con 
un giornalista prima ancora 
che questo venisse interro 
gato dal magistrato. 

A questo proposito i com
pagni senatori Generoso Pe
trolio, Giglia Tedesco ed Emi
lio Argiroggi hanno rivolto 
al ministro di Grazia e Giu
stizia una interrogazione. 

Mauro Brutto 

Lo scandalo della compravendita delle assoluzioni 

In Cassazione l'inchiesta 
su Padellare) e Vitalone 

La suprema corte deciderà in quale città dovrà svolgersi l'istruttoria - Nella vi
cenda il sostituto procuratore Tranfo potrebbe acquistare la veste di parte otfesa 

L'inchiesta che vede indi
ziati Wilfredo Vitalone, fra
tello del sostituto procurato
re Claudio Vitalone, e l'ex 
assessore democristiano Na
zareno Padellaro è stata man
data dall' avvocato generale 
Chiliberti, che la conduceva, 
alla Cassazione. Sarà la su
prema corte a decidere in 
quale città l'inchiesta dovrà 
svolgersi. A far scattare il 
provvedimento è stata l'ap
plicazione dell'articolo 60 del 
codice di procedura penale. 
Tale norma stabilisce: «Se 
si deve procedere contro un 
giudice o un magistrato del 
pubblico ministero, ovvero se 
alcuno di essi è stato offeso 
da un reato e il procedimen
to è di competenza dell'uffi
cio giudiziario presso il qua
le egli esercita le sue funzio
ni. la Corte di Cassazione ri
mette il procedimento ad un 
altro ufficio giudiziario egual
mente competente per mate
ria e per drado». 

Nel caso che ormai va sot
to la sigla «compravendita 
delle assoluzioni » è il sostitu
to procuratore della Repub
blica Giovanni Tranfo che po
trebbe acquistare la veste di 
parte offesa e quindi da que- i cedura penale. 

sta possibilità nasce la deci
sione di Chiliberti di investi
re la suprema corte 

Secondo quanto ha denun
ciato a suo tempo l'assessore 
romano Filippi egli sarebbe 
stato avvicinato dall'ex asses
sore ai tributi Nazareno Pa
dellaro, il quale, dicendo di 
agire per conto dell'avvocato 
Wilfredo Vitalone, gli avreb
be chiesto 30 milioni per aiu
tarlo «ad uscire» da una in
chiesta nella quale risulta 
imputato per gravi reati. 

Padellaro e Vitalone dappri
ma hanno ricevuto una comu
nicazione giudiziaria in cui 
si ipotizza il reato di tenta
ta truffa, poi un altro avviso 
nel quale si parla di millan
tato credito. In sostanza essi 
avrebbero fatto credere fal
samente a Filippi di poter in
durre Tranfo ad essere be
nevolo nei suoi confronti. 
Coinvolto indirettamente nel
la vicenda il PM — se le ac
cuse di Filippi saranno con
fermate — si verrebbe a tro
vare nella condizione di par
te lesa e quindi, di fronte ad 
una eventualità del genere. 
all'avvocato generale è ap
parso inevitabile applicare 
l'articolo 60 del codice di prò-

Bottiglie 

incendiarie 

contro l'ambasciata 

dell'Iran 
Attentato incendiano ieri 

sera contro l'ambasciata del
l'Iran presso la Santa Sede 
Verso le 22.30 a'cUni scono
sciuti hanno lanciato contro 
l'ingresso dell'ambasciata, che 
è a via Bruxelles, tre botti
glie incendiane Due di esse 
dopo aver attraversato tutto 
l'atrio dell'edificio sono finite 
nel cortile interno senza pro
vocare alcun danno. La ter
za, invece, ha frantumato 
alcuni vetri della porta d'in
gresso e di un lucernaio 

Gli attentatori sono stati 
visti fuggire a bordo di due 
motorette Sul luogo de'.l'at-
tentato non è stato abbando
nato alcun messaggio o vo
lantino che ne nvendichi la 
paternità 

Il processo rinviato al 28 gennaio in cui sarà emessa la sentenza 

Chiesti 42 anni per i 7 teppisti che 
violentarono la ragazza a Cinecittà 
Quarantadue anni di reclu- i viva ind:gnaz:one nell'opinio-

Ibio Paolucci Flavio MicheJini 

sione sono stati chiesti com
plessivamente per ì sette tep
pisti che violentarono Lilia
na Trapani a Cinecittà la not
te del 7 ottobre scorso. Il 
p.m. dott. Cannata, dopo la 
sua requisitoria, ha precisato 
che le pene dovrebbero es
sere: 10 anni di reclusione 
a Stefano Piras. l'unico im
putato non minorenne. 6 anni 
Per Edoardo Ausiello. Mario 
Perrone. Salvatore Corso e 
Mario Puleo. 4 anni per Ser-

i gio Freddi e Massimo Leo
ni. La pubblica accusa ha 
invitato i giudici del tribu
nale a riconoscere i sette im
putati responsabili di rapi
na, violenza carnale, atti 
osceni in luogo pubblico, le
sioni aggravate, sequestro di 
persona e furto di auto. 

Z fatti che destarono una 

ne pubblica accaddero a Ci
necittà nella notte del 7 ot
tobre. Una coppia di fidan
zati. Liliana Trapani e Pier
luigi Cerati, si fermarono con 
la loro « 125 »> in un prato 
dietro piazza dei Cavalieri 
del lavoro. Ad un tratto i 
sette teppisti circondarono 
l'auto e spaccarono i vetri 
dei finestrini. Successivamen
te afferrarono il giovane che 
era al volante e dopo averlo 
malmenato lo rinchiusero nel 
portabagagli. Liliana Trapa
ni fu trascinata sul prato e 
dopo essere stata denudata 
fu sottoposta a sevizie. 

Circa due ore durò la vile 
aggressione, poi i sette teppi
sti fuggirono con una «500» 
che avevano in precedenza 
rubato. Liliana riuscì a sten
to a liberare il fidanzato • 

' insieme si recarono a piedi a 
telefonare alla polizia che 
arrivata sul posto accompa
gnò i due giovani all'ospedale 
S. Giovanni. 

Qualche giorno dopo, le in
dagini portarono all'identifi
cazione dei sette aggressori 
che confessarono il loro mi
sfatto. Soltanto uno, Stefa
no Piras, risultò maggioren
ne. gli altri hanno un'età tra 
i 16 e i 17 anni, tranne Mas
simo Leoni che è appena 
quindicenne. 

Dopo la requisitoria del 
pubblico ministero hanno 
parlato gli avvocati della di
fesa nel tentat.vo di attenua
re le posizioni dei rispettivi 
assistiti. Il dott. Cannata ha 
chiesto al tribunale la repli
ca e il processo è stato rin
viato al 28 gennaio, giorno tri 
cui sarà emessa la 


